
ESTRATTI DA DOCUMENTI CAI CON RIFERIMENTI AI SENTIERI 
 
 
BIDECALOGO - 1981  (approvato dall’Assemblea straordinaria  dei Delegati di Brescia  il  4.10.1981) 
 

DOCUMENTO PROGRAMMATICO PER LA PROTEZIONE DELLA NATURA ALPINA  
 

Il Club Alpino Italiano, fin dalla sua fondazione, si è proposto il compito statutario di diffondere l’interesse per i territori montani, 
riconoscendo l’importanza della montagna come ambiente naturale di profondo valore e significato e la validità della presenza umana in 
essa, (essendo del resto quasi tutta la montagna italiana marcata da antropizzazione più o meno spiccata), purché concepita nel quadro 
di un nuovo rapporto tra l’uomo stesso e l’ambiente naturale: in modo cioè da trovare un nuovo equilibrio tra l’esigenza della 
conservazione di tale ambiente e quella d’un armonioso sviluppo della società umana che vi è inserita. 
Si ritiene pertanto che la politica protezionistica del CAI dovrebbe essere indirizzata sulla base dei seguenti obiettivi di principio: 
…………..Necessità di una chiara e restrittiva disciplina riguardante la realizzazione  di nuovi rifugi, bivacchi fissi, vie ferrate, in 
conformità agli articoli precedenti.  ….. 
Politica di autodisciplina del CAI. L’efficacia e la credibilità di qualunque iniziativa che il CAI volesse intraprendere in difesa dell’ambiente 
montano, verrebbero gravemente compromesse qualora le molteplici attività del sodalizio non fossero improntate ad assoluti rigore e 
coerenza per quel che riguarda la tutela dei valori ambientali. Il CAI dovrebbe tendere a rappresentare, a tutti i livelli e in ogni 
circostanza, l’esempio di come sia possibile avvicinarsi alla montagna e viverne le bellezze senza in alcun modo degradarne il significato. 
A questo scopo, per ogni azione che coinvolga problemi di tutela dell’ambiente montano, oltre ad un’ampia e costante sensibilizzazione 
di tutti i soci, sarebbe opportuna, a tutti i livelli, una cooperazione stretta e responsabile tra le commissioni competenti, e tra queste e le 
Sezioni. 
 
 

“CHARTA DI VERONA” - 1990  (Documento finale del  94° Congresso Nazionale del CAI) 
 

……..Il Club Alpino Italiano si dichiara contrario per motivi ambientali alla proliferazione di “vie attrezzate” o “ferrate” che non rivestano 
particolare valore storico o culturale; ……. 
Nella progettazione e segnatura di nuove reti sentieristiche a livello locale, nazionale o internazionale, il Club Alpino Italiano  dovrà porre 
massima attenzione, al di là degli aspetti tecnici, all’impatto sui luoghi dovuto alla frequentazione, agli effetti e alle ricadute a livello 
socio-economico sulle popolazioni montane. 
 
 

“LE TAVOLE DELLA MONTAGNA” DI COURMAYEUR - 1995 
 

CODICE DI AUTOREGOLAMENTAZIONE ATTIVITA’ SPORTIVE IN MONTAGNA 
 

Considerazioni generali – Per autoregolamentazione si intende che la regola è posta dallo stesso soggetto che la deve rispettare. Le 
regole che seguono sono proposte  perché le rispettino a due soggetti: la persona che pratica l’attività e l’associazione che la promuove 
e la organizza.  
Le regole si basano su un inscindibile criterio etico- ambientale: protezione dell’ecosistema alpino e mantenimento di condizioni 
conformi alla natura e al significato dell’attività. 
E’ necessario che la presenza dello sportivo in alta montagna sia sempre rispettosa della cultura e delle tradizioni locali. Non bisogna 
inoltre adattare l’ambiente dell’alta montagna alle esigenze degli sportivi, bensì adattare queste ultime alle realtà ambientali dell’alta 
montagna. 
Premesse comuni a tutte le attività.  
Le attività sportive a cui si riferisce il codice sono tutte da considerare – in se stesse – a debole impatto ambientale. Le facilitazioni che 
danno origine alle iper frequentazioni dell’alta montagna e al conseguente degrado ambientale (strade, funivie, alberghi, rifugi, vie 
ferrate  o attrezzate) non sono in generale indispensabili alla loro pratica ma assai spesso imputabili ad interessi estranei ad un 
genuino spirito sportivo.  
Si richiede un impegno comune a tutti coloro che praticano tali attività nell’ambito delle loro associazioni e di queste a livello 
organizzativo e politico - amministrativo, perché tali facilitazioni non vengano ulteriormente ampliate, ma se possibile ridotte  e 
perché venga limitato ai casi di emergenza l’uso dei veicoli a motore (auto, motocross, motoslitte, elicotteri). 
Esse devono altresì opporsi alla costruzione di nuovi rifugi, all’ampliamento di quelli esistenti, alla trasformazione degli stessi in strutture 
di tipo alberghiero, recuperando la loro funzione originaria di ricettività essenziale in quota. 
Nell’ottica di contrastare la iper frequentazione si richiede alle associazioni l’impegno a qualificare il proselitismo, a non 
favorire la pubblicazione di guide a scopo prevalentemente commerciale e pubblicitario, a promuovere iniziative di 
sensibilizzazione ambientale; ai singoli si richiede l’impegno alla diversificazione e ad una motivazione di tipo culturale 
nella scelta delle mete. 
A qualunque livello di frequentazione, la protezione della natura alpina esige, dai singoli, l’impegno ad un uso minimale e corretto delle 
strutture esistenti, e all’uso preferenziale dei mezzi pubblici per l’avvicinamento; l’abitudine alla rimozione scrupolosa dei rifiuti e 
di ogni genere di traccia, il rispetto altrettanto  scrupoloso della natura  (flora e fauna) nelle diverse situazioni specifiche delle loro 
attività, e quindi un certo grado di conoscenza naturalistica della zona visitata.  
Stante la comunanza dei problemi ambientali, le associazioni operanti in tutti i paesi di area alpina, si impegnano al reciproco rispetto 
dei vigenti codici di autoregolamentazione. 
 

Regole speciali per le attività 
 

Escursionismo – Le associazioni si impegnano a controllare l’apertura  di nuovi sentieri e reti escursionistiche e a realizzare la 
segnaletica con tipologie di scarso impatto ambientale. Esse devono prendere definitivamente posizione contro l’installazione di 
nuove vie ferrate e attrezzate e, ovunque possibile, dismettere quelle esistenti, con la sola eccezione di quelle di 
rilevante valore storico. Gli escursionisti si impegnano a evitare scorciatoie su terreni non rocciosi per diminuire gli effetti del 
dilavamento delle acque e prevenire i dissesti del suolo; si impegnano inoltre a non abbandonare i sentieri, a ridurre l’inquinamento 
acustico nell’attraversamento delle aree protette o biotopi di particolare rilevanza scientifica, e a valutare la capacità di carico degli 
ambienti attraversati. 
 



Mountain-bike - Le regole precedenti valgono anche per chi usa la mountain-bike, con riferimento all’astensione dall’uso dei mezzi di 
risalita, che riduce la bicicletta ad un semplice attrezzo per la discesa. Si richiede inoltre, alle associazioni, di seguire e controllare la 
diffusione delle gare cercando di limitarne il proliferare; ai singoli biker, di seguire, in attesa della definizione di un codice di 
autoregolamentazione nazionale, le note e già sperimentate norme americane NORBA e IMBA, da adattare alle differenti realtà 
territoriali.   ………. 
 
 
CLUB  ARC  ALPIN - 1997  
 

DELIBERA SULLA SEGNALAZIONE DEI PERCORSI ESCURSIONISTICI 
 

In merito alla segnalazione dei percorsi escursionistici, l’assemblea degli associati del Club Arc Alpin (CAA)  che si e’ svolta a fine 1997 
presso il Centre Alpin du Tour a Chamonix ha deliberato i seguenti punti (qui in estratto per “Lo Scarpone” febbraio 1998), da tradurre  
nella pratica  nell’arco di dieci anni. 
 

1. Nell’intera regione alpina si persegue una segnalazione unitaria dei percorsi (qualora non in contrasto con altre 
regolamentazioni, ad esempio quelle dei parchi nazionali). I cartelli dovrebbero essere realizzati con punta. 
2. L’iscrizione sulle insegne dei percorsi dovrebbe indicare quantomeno: destinazione, tempo di percorrenza fino al 
rifugio, altitudine, località. I dettagli dovranno essere eventualmente discussi e definiti dai responsabili dei rifugi e dei sentieri delle 
varie associazioni. 
3. Per la segnalazione dei percorsi è necessario procedere secondo il seguente principio: in montagna si dovrebbe indicare 
“tutto il necessario ma il minimo indispensabile”. 
4. Le segnalazioni dei percorsi nel territorio alpino devono essere colorate in modo unitario in ROSSO-BIANCO-ROSSO, tranne 
i casi in cui trovino applicazione altre normative, per esempio nei parchi nazionali. 
5. Una classificazione dei percorsi in base alle difficoltà è respinta all’unanimità. 
6. Viene raccomandato che i responsabili dei rifugi delle associazioni si incontrino regolarmente per discutere i dettagli. 
 

In merito all’uso delle mountain-bike, inoltre, l’assemblea ha deliberato quanto segue: 
Le associazioni del CAA si esprimono a favore dell’uso di mountain-bike sui percorsi che possono essere utilizzati  da veicoli a 
doppia carreggiata o su tratti destinati o approvati specificatamente per l’uso di mountain-bike.  Il CAA consiglia alle 
associazioni di contribuire  con misure di chiarimento e informazioni per l’educazione dei ciclisti onde promuovere un comportamento 
rispettoso nei confronti dell’uomo e della natura. 
 


